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OSSERVAZIONI 


SULLA  DISSENTERIA  DELLE  INDIE  ORIENTALI  EC.  (l) 

T 

JLja  dissenteria  essendo  una  malattia  così  di» 
struggitrice  del  militare  tanto  sul  campo  che  nel¬ 
le  guarniggioni ,  ed  un  seguace  costante  in  tut» 
te  le  militari  evoluzioni  ne’ climi  caldi  ...  è 
cosa  importantissima  1’  investigare  la  malattia 
in  ogni  occasione  colla  massima  attenzione 
sulla  speranza  di  ritrovare  qualche  metodo 
di  por  freno  alle  sue  rovine  .  Egli  è  questo 
un  soggetto  sul  quale  è  grandemente  interes¬ 
sata  la  conservazione  del  genere  umano,  e 
sovente  la  gloria  e  1"  onore  di  una  Nazione  * 
Oltre  alla  causa  dell’umanità,  ci  sprona  a 
questa  ricerca  ancor  la  politica  imperocché 
si  possano  riguardare  come  deluse  le  misure 
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meglio  concertare  dall*  influenza  di  quests 
calamità  .  La  storia  militare  deplora  meno  gli 
uccisi  in  battaglia  di  quelli  che  caddero  vit¬ 
tima  della  dissenteria . 

Abbiamo  grandemente  a  dolersi  ,  che  i 
lavori  degli  Scrittori  medici  abbiano  avuto 
si  poco  successo  ;  e  che  i  migliori  loro  ten¬ 
tativi  abbian  solo  dimostrato  quanto  poco 
noi  conosciamo  ,  e  quanto  abbiamo  ad  im¬ 
parare  per  curare  questa  malattia  . 

Sarò  felice  ,  se  3e  seguenti  osservazioni 
potranno  contribuire  ad  allontanare  alcune 
delle  molte  difficoltà  che  loro  si  presentano, 
e  ad  indurre  altri  di  maggiore  abilità  e  agio 
dì  me  a  proseguire  il  soggetto,  affinchè  la  ma¬ 
lattia  venga  diretta  dalla  più  avventurosa  e 
certa  pratica  . 

L’etimologia  e  definizione  della  dissenteria 
sono  troppo  bene  conosciute  da  meritare  at¬ 
tenzione  ,  mentre  manca  qualche  cosa  di 
utile ,  e  s’  aspetta  qualche  cosa  di  nuovo  • 
Ponderate  e  bene  intese  le  cagioni  della 
malattia  siamo  condotti  alla  cura  dovuta  . 
Ella  è  osservazione  del  gran  Sydenham  , 
che  »  non  gli  mancavano  mai  prescrizioni 
per  una  malattia,  quand’egli  ne  conosceva 
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n  la  causa  «  ;  e  eh’  egli  soleva  sempre  pro¬ 
cedere  con  gran  cautela  nel  prescrivere  fin» 
chè  non  1*  aveva  rinvenuta  . 

La  malattia  di  cui  si  tratta  è  stata ,  crecf 
so  considerata  più  negli  effetti ,  e  nelle  cagio* 
ni  rimote  e  concorrenti,  che  nella  sua  ca¬ 
gione  immediata :  e  da  ciò  provenne  l’inutilità 
dei  diversi  tentativi  stati  proposti  per  curarla. 

Gli  scrittori  hanno  fatto  poco  più  che 
accennare  i  tempi  ,  e  i  luoghi  in  cui  ella  è 
stata  maggiormente  fatale  ;  la  comparsa  sotto 
ìa  quale  si  è  manifestata,  i  di  lei  sintomi  f 
la  strage  che  ha  fatto  ,  le  diverse  maniere 
colla  quale  è  stata  trattata  senza  un  successo 
costantemente  certo ,  e  i  fenomeni  osservati 
nella  sezione  dei  cadaveri . 

Quel  grand’  Uomo  che  abbiaci’  ora  ram¬ 
mentato,  seguendo  sempre  la  natura  come 
maestra  infallibile ,  non  si  arrestò  mai  agli 
effetti  ,  ma  si  inoltrò  a  discoprire  le  cagioni 
della  malattia,  e  si  studiò  di  ajutare  la  Na¬ 
tura  nei  mezzi  che  essa  stessa  impiegava  per 
vincerle  ,  oppure  di  sostituire  all’  uopo  un 
metodo  migliore,  e  più  sicuro:  al  qual  prin¬ 
cipio  il  mondo  è  debitore  di  quell’ opera, 
inaprezzabile  che  non  perirà  mai  ,  opera 
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fondata  sulla  natura  ,  e  su  d  una  base  coli* 
venevole  a  tutti  i  climi,  e  che  si  sostiene 
immobile  qual  Palladio  della  Medicina  con» 
tro  gl’  errori  superstiziosi  della  media  età  ,  e 
le  chimere  ingegnose  di  questi  ultimi  tempi. 
Egli  insegnò  che  la  dissenteria  è  una  febbre 
della  stagione  ,  o  della  sua  propria  specie  retro « 
pulsa  negl ’  intestini  ;  eppure  tutti  i  Medici 
dopo  lui  di  quest’  eccelente  aforismo  non 
hanno  quasi  fatto  altro  uso  che  quello  dì 
citarlo  ,  'come  lo  provano  abbastanza  le  re¬ 
gole  che  ci  hanno  lasciate  pel  trattamento 
di  questa  malattia  . 

Nel  corso  di  dodici  anni  d’  esperienza  in 
quest'  Isola ,  e  dopo  tutte  ancora  le  nozioni 
che  io  ho  potuto  procurarmi  da  tutte  le 
parti  dell’ Indie  Orientali,  ho  sempre  invaria¬ 
bilmente  trovata  la  verità  di  questa  opinione 
di  Sydenham  ,  ed  ho  osservato ,  che  come 
Il  secesso  col  numero  delle  evacuazioni  di** 
mostra  la  quantità  ,  così  accenna  pure  lo 
stato  della  febbre  della  stagione  ;  poiché 
quando  questa  esiste,  oppure  il  soggetto  è 
malato  ,  queste  evacuazioni  sono  più  fre¬ 
quenti  in  quelle  ore  appunto  nelle  quali  le 
febbri  sonò  nella  loro  esacerhazione  ,  e  ac- 


càde  f  opposto  in  quelle  delia  remissione  ; 
iti  oltre  è  frequentemente  osservata  la  loro 
comparsa  alternativa. 

Nè  può  cader  dubbio,  che  questa  febbre, 
come  molt’  altre ,  dipenda  da  un  arresto  di 
per spir azione .  Essa  non  è  già  limitata  a 
stagione  fredda  o  calda ,  umida  o  secca ,  a 
qualche  specie  particolare  di  alimenti ,  all*  uso 
dell’  acqua  ,  di  liquori ,  o  di  frutti ,  ma  ella 
è  principalmente  F  effetto  delle  improvise 
mutazioni,  o  d’altre  cagioni  come  sarebbe 
esporre  il  corpo  ad  un  arresto  subitaneo  del¬ 
la  menzionata  evacuazione . 

So  bene  che  gli  Scrittori  fanno  un  gran 
caso  dalle  cagioni  eccitanti  ,  e  delle  interne 
cagioni  predisponenti  $  il  caldo,  e  Tumido  , 
certi  fermenti  putridi,  l’infezione  ec.  ec.  ; 
ma  dopo  un  attento  esame  saremo  convinti  9 
che  troppo  si  è  voluto  attribuire  a  queste  ira* 
maginarie  circostanze ,  mentre  ci  rimane  sco» 
nosciuta  tuttora  la  cagione  immediata ,  il  primo 
mobile  della  malattia  .  Senza  dubbio  però  vi 
vuole  una  cagione  che  agisca  unitamente  „ 
altrimenti  la  perspirazione  ©strutta  ,  produt* 
trice  di  tanti  mali ,  dovrebbe  sempre  suscita¬ 
re  la  malattia  medesima  . 

Pi.  ^ 
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La  pelle  è  il  grande  emuntorio  dell’ insen¬ 
sibile  perspirazione ,  che  nei  climi  temperati 
d:  Italia  secondo  il  calcolo  di  SANTORIO 
ascende  a  cinque  ottavi  di  tutta  la  massa  , 
che  s’  introduce  nel  corpo  :  ora  noi  non  ci 
maraviglieremo  degli  sforzi  violenti  che  fa 
immediatamente  la  natura  alf  arresto  improv¬ 
viso  d*  un’  evacuazione  tanto  estesa  :  e  se  si 
ponga  mente  ai  secessi  di  alcuni  ammalati  , 
dopo  evacuato  tutto  ciò  che  si  contiene 
ordinariamente  negl5  intestini  ,  prima  che  suc¬ 
ceda  rottura  di  vasi  sanguigni ,  ed  in  quegl’ 
intervalli  ,  quando  non  v’  ha  mescolanza  di 
sangue  ,  o  di  muco  5  si  vedrà  che  esse  non 
sono  poi  altro  che  un  fluido  sieroso,  acre. 

Siccome  io  ho  sempre  diretta  la  mia  pra¬ 
tica  ,  inerendo  a  questa  teoria  ,  che  la  dis¬ 
senteria  sia  una  certa  febbre  degl’  intestini  , 
e  che  questa  febbre  sia  cagionata  dalla  per- 
spirazione  soppressa  portatasi  sopra  di  essi  : 
così  io  ho  veduto  migliorar  la  malattia  , 
ripristinando  la  secrezione  pel  suo  naturale 
emuntorio:  e  spesso  non  ho  trovato  difficol¬ 
tà  a  guarirla  prontamente ,  quando  f  ho  at¬ 
taccata  sul  suo  principio  . 

La  pratica  comune  ,  e  fatale  di  attaccare 
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Il  male  negl5  intestini  a  forza  d'  oppiati  ,  o 
ds  astringenti  non  è  capace  che  di  aggravare 
Y  effetto  ,  mentre  se  ne  trascura  affatto  la 
cagione  .  Tra  le  molte  forinole  proposte  per 
Ja  dissenteria  si  trovano  la  radice  di  serpen» 
tarla,  la  polvere  di  Dover,  e  altre  siffatte 
medicine  diaforetiche ,  amministrate  però  in 
modo  che  devono  aver  prodotto  più  sovente 
del  male  che  del  bene ,  e  si  vede  chiaro  , 
che  non  si  è  avuto  riguardo  realmente  alla 
pelle  ,  e  molto  meno  che  il  sudore  sia  stato 
considerato  come  iì  solo  metodo  da  potervi 
contar  sopra  . 

Pringle  raccomanda  1’  ipecacuana  a  pic¬ 
cole  dosi,  combinata  col  Fiionio,  e  V  oppio. 
Huck,  e  mold  altri  fuso  dell5  ipecacuana  in 
quello  stadio  della  malattia  ,  in  cui  i  sintomi 
infiammatorii  sono  cessati  :  i  buoni  effetti  di 
questo  metodo  ,  si  attribuiscono  alla  sua  for¬ 
za  astringente»  Ma  con  tutta  la  deferenza 
possibile  a  tanta  autorità,  io  credo,  che  ve» 
ramente  V  ipecacuanha  accresca  la  tendenza 
degli  umori  alla  pelle,  e  che  in  conseguenza 
di  ciò,  essa  sia  utile  nella  dissenteria.  Io  non 
trovo  che  alcun  astringente,  semplicemente 
tale  sia  sovente  utile  nel  vero  flusso  di  ven* 
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tre  ,  ce  nè  convincono  giornalmente  le  gàrt- 
grene  ,  le  ostruzioni  ostinate,  e  le  enfiaggioni 
che  sono  la  conseguenza  dei  secessi  impru¬ 
dentemente  arrestati  con  questi  mezzi ,  non 
essendo  essa  ne' suoi  primi  periodi  nulla  più, 
che  una  febbre  degl ’  intestsni  ,  ed  in  tutto  il 
suo  corso  un5  evacuazione  accresciuta  a  di¬ 
spendio  della  diminuzione  d’ un’ altra. 

Senac  usava  il  tartaro  emetico  a  piccole 
dosi  ;  ma  dice  apertamente  eh'  egli  lo  riguar¬ 
da  come  un  lassativo,  per  mantenere  le  stra¬ 
de  aperte  dal  ventricolo  all5  intestino  retto  * 
Ella  è  pure  una  pratica  comune  il  far  uso 
delle  preparazioni  d’antimonio,  a  dosi  più  o 
meno  forti  ,  e  a  periodi  non  determinati  ; 
ma  anche  questo  rimedio  si  dà  coll’  inten¬ 
zione  di  agire  sulle  prime  vie  .  Quantunque 
sotto  a  una  tale  pratica,  le  prime  strade  deb» 
bano  necessariamente  mantenersi  ripulite,  pu¬ 
re  io  ne  attribuisco  il  successo  principale 
agl’  effetti  che  producono  gf  antimoniali ,  di 
riaprire  i  vasi  capillari  ostrutti ,  e  prevenire  un 
riflusso  d’umori  negl’intestini;  poiché  soven¬ 
te  nelle  dissenterie,  allorché  per  freddo  pre» 
so  ,  o  per  altra  trascuratezza  gl’  antimoniali 
hanno  esercitata  tutu  T  azione  loro  sugl’  in» 
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testini  medesimi  hanno  accresciuta  la  deri¬ 
vazione  dei  fluidi  a  quelle  parti,  e  portata 
in  conseguenza  prontamente  la  morte;  e  nel¬ 
le  febbri  parimenti  essi  rovinano  qualche 
volta  il  ventricolo.  Il  tartaro  emetico  dato 
imprudentemente  ai  giovani  ,  e  a  soggetti 
irritabili  ,  e  d’  abito  pletorico  sul  principio 
della  febbre  ,  e  prima  d’  avere  procurate  le 
dovute  evacuazioni ,  in  vece  di  eccitare  una 
diaforesi,  produce  uno  spasmo  al  ventricolo, 
vomito  continuo,  infiammazione;  i  vasi  del 
torace  e  del  capo  rigurgitano  di  sangue ,  e 
col  vomito  ,  che  mai  più  cessa  1*  amma¬ 
lato  vomita  la  vita  (  i) . 

L’  attività  del  tartaro  emetico  ,  fa  che  sia 
difficile  f adoperarlo  con  sicurezza:  nei  climi 
caldi  poi  egli  è  per  molti  capi  un  rimedio 
pericoloso  ,  avuto  risguardo  all*  irritabilità 


(i)  L’esperienza  ha  fatto  vedere  i  cattivi  effetti 
del  vomito  nella  febbre  infiammatoria ,  a  cui  sono 
soggetti  gli  Europei  al  loro  arrivo  nelle  Indie  Orien¬ 
tali  ,  la  quale  agevolmente  vìen  curata  colle  cavate 
di  sangue  ,  e  coi  catartici  frequentemente  ripetuti , 
«  generalmente  col  metodo  antiflogistico  . 
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grande  del  sisterfta  nervoso  ,  allorché  voglia 
adoperarsi  con  altra  vista  fuorché  di  sem¬ 
plice  emetico  »  Esso  ha  fatto  molto  danno 
nelle  febbri  ;  la  virulenza  regolina  dell"  anti¬ 
monio  combinato  coll’acido  rende  assai  pre¬ 
caria  V  operazion  sua  come  sudorifero  ,  e 
diviene  spesso  fatale  al  ventricolo  » 

Quelle  preparazioni  d?  antimonio  ?  le  quali , 
come  sarebbe  la  polvere  di  lames ,  hanno  , 
per  quant5  io  posso  giudicar  degli  effetti ,  il 
loro  flogisto  ,  e  la  loro  parte  regolina  capa¬ 
ce  d5  azione  mitigati  dall5  acido  ,  sono  nelle 
febbri  le  migliori  ,  in  quanto  che  atte  più 
sicuramente  ad  eccitare  il  sudore  :  la  loro 
operazione  sulle  prime  strade  dipende  io 
gran  parte  dallo  stato  degli  umori  che  vi  si 
trovano ,  e  diventano  principalmente  attive^ 
quando  la  natura  lo  richiede  . 

Cullen  obbjetta  che  le  dosi  di  queste 
preparazioni  d5  antinomonio  non  ponno  fis® 
sarsi  tanto  esattamente  quanto  si  può  fare 
colla  di  lui  soluzione  nell’acido  vegetabile^ 
e  quindi  egli  preferisce  f  uso  del  tartaro 
emetico  .  Certamente  il  tartaro  emetico  è 
un  vomitivo  sicuro  ,  e  quando  si  da  per 
quest5  oggetto  è  facile  il  fissarne  la  dose  do- 


vuta  ;  ma  siccome  opera  appunto  immediata* 
mente  sul  ventricolo,  d’ordinario  è  impossi* 
bile  1’  ottenere  con  esso  un’  effetto  diverso 
si  dia  a  qualsivoglia  dose .  Questo  dotto 
Medico  à  contribuito  assai  a  render  generale 
l’uso  dal  tartaro  emetico,  e  l’abuso  di  esso 
è  nato  dalla  nostra  deferenza  al  merito  di 
questo  grand’  Uomo . 

Quando  noi  osserviamo  con  quanta  circo¬ 
spezione  e  con  quanta  prudenza  gli  Uomini 
più  illuminati  espongono  i  loro  pensieri  ab¬ 
biamo  ragione  di  pensare  eh*  essi  temono  più 
che  siano  troppo  facilmente  abbracciate  ,  che 
ripudiate  le  loro  dottrine  . 

Cullen  suppone,  che  f applicazione  delf 
aria  fredda,  operando  come  un  sedativo  col 
calmare  la  reazione  del  sistema  vascolare 
possa  esser  giovevole  in  alcuni  casi  di  feb¬ 
bre  j  egli  però  non  ss  azzarda  di  pronunciare 
in  quali  eppure  noi  vediamo  in  voga  la 
pratica  stravagante  di  esporre  alf  aria  indi¬ 
stintamente  gli  ammalati  di  febbre,  ed  altre 
malattie  senza  badare  al  danno  che  indi  ne 
può  venire  , 

Una  temperatura  d’  aria  moderatamente 
fredda  è  convenevole  ,  e  necessaria  in  qua- 
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lunque  specie  di  febbre  :  ma  se  si  voglia 
accrescere  ,  oltre  a  quel  grado  che  richiedesi 
non  si  può  sostenere  con  alcuno  dagli  argo¬ 
menti  relativi  al  vajolo  ,  quantunque  ciò  ab* 
bia  data  occasione  a  diverse  speculazioni ,  e 
a  varj  esperimenti  nella  parte  più  settentrio- 
nali  d  Europa  . 

Il  vajolo  è  una  febbre  sui  generis  ,  che 
va  a  terminare  in  flemmoni  ,  e  che  richiede 
un  trattamento  suo  proprio;  vi  si  richiede  per 
es«  un’  aria  più  fredda  di  quello  che  nello  sta¬ 
to  ordinario  di  salute;  è  nocivo  eccitare  il 
sudore,  e  con  questo  metodo  spesso  si  ridu¬ 
ce  il  vajolo  allo  stato  di  confluente  :  per  lo 
contrario  nelle  febbri  la  loro  soluzione  si  fa 
ordinariamente  per  mezzo  del  sudore:  fuso 
dell’  aria  fredda  come  nel  vajolo  impedirà 
questo  esito,  e  cambierà  una  febbre  intermit¬ 
tente  in  una  remittente ,  o  ambedue  in  una 
continua  .  Questa  digressione  non  è  stata  in¬ 
utile;  era  ella  anzi  necessaria  per  rischiarare 
il  mio  soggetto  . 

Non  è  mia  intenzione  negare  che  talo¬ 
ra  non  possano  produr  del  vantaggio  1  me¬ 
dicamenti  tratti  dagli  aromatici ,  dalle  sostan¬ 
ze  oleose,  e  grasse,  dall’ acqua  di  calce,  dal 


calomelano,  da  varie  specie  di  purganti  ,  e 
anche  da  diversi  astringenti  sotto  certe  con¬ 
dizioni  in  una  dissenteria,  in  una  diarrea, 
o  in  un  tenesmo  ;  o  anche  dal  rabarbaro  ,  e 
dagli  assorbenti  e  corretivi  nelle  lievi  affezioni 
del  canale  intestinale  ,  dipendenti  da  acrimo¬ 
nia  ,  o  da  crudità  nel  medesimo,*  io  m’inten¬ 
do  solamente  di  raccomandare  un  metodo 
di  cura  per  guarire  la  dissenteria  con  mezzi 
adeguati,  e  corrispondenti  alla  di  lei  causa 
generale  , 

Ogni  pratico  s* avvede  bene,  che  col  pro¬ 
porre  l’uso  dei  sudoriferi  io  m’intendo  un 
contìnuo  ,  ed  accurato  uso  di  essi  per  mantenere 
il  sudore  in  una  estensione  proporzionata  alla 
violenza  delui  malattia ,  e  non  già  1  incongrua 
maniera  di  somministrarli  a  piccole  dosi  , 
mentre  il  paziente  non  è  tenuto  colla  diligen¬ 
za  che  si  deve,  mentre  in  tal  maniera  la  loro 
operazione  e  sregolata:  s’intenderà  ancora, 
che  il  sudorifero  che  si  vuole  impiegare ,  dev 
esse}  e  aadattato  alla  natura  dei  secessi  ,  al  p@« 
riodo  in  cui  si  trova  ,  alla  costituzione  della 
stagione  ,  e  all 5  abito  delT  amalato  . 

Io  non  so  qual  altra  ragionevole  obbjezio» 
ni  si  potesse  fare  contro  questo  metodo  nuo 
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vo  di  corare  la  dissenteria  fuor  di  quello  di 
non  essere  sanzionato  dall’autorità  dei  Padri 
della  medicina  per  opporsi  agli  errori  e  ai  pre¬ 
giudizi  dei  metodi  inveterati  ;  ma  non  v’  è 
repplica  ai  fatti  che  si  ponno  addurre  in  fa¬ 
vore  di  questa  nuova  maniera. 

Siccome  però  l1  esito  di  questa  cura  negli 
Spedili ,  dipende  molto  dalla  costruzione  e 
dalla  situazione  della  fabbrica  stessa  5  ci  per» 
metteremo  alcune  riflessioni  sopra  questo 
punto  .  Uno  Spedale  dovrebbe  non  solo  es¬ 
sere  situato  in  un  luogo  sano ,  ma  bisogne¬ 
rebbe  ancor  aver  1’  attenzione  di  metterlo 
in  vicinanza  di  una  piazza  dove  si  potessero 
facilmente  ,  e  prontamente  provvedere  e 
F  acqua  ,  e  gl*  alimenti  ,  e  tutto  quanto  è 
necessario  al  mantenimento  del  luogo .  I  più 
importanti  però  sono  gli  errori  d’  una  fabbri¬ 
ca  mal  intesa  dove  in  luogo  di  sale  alte,  e 
spaziose  si  osserva  precisamente  il  contrario  , 
dove  per  rimediare  a  questo  disordine  si 
praticano  generalmente ,  e  porte  e  finestre 
in  coppia  in  tutti  i  luoghi  destinati  per  gli 
ammalarti  ,  le  quali  anche  si  mantengono 
pressoché  sempre  aperte  per  rendere,  come 
dicono  ,  lo  Spedale  arioso  » 

La 
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La  spesa  dovuta  per  il  mantenimento 
d’ un  buon  Ospedale  ,  è  poco  più  di  quella 
che  vi  vuole  a  mantenerne  un  cattivo ,  ma 
un  cattivo  Spedale,  si  può  per  altra  parte 
chiamare  un  solecismo  in  economia.  Un  cat¬ 
tivo  Spedale  può  togliere  in  pochi  mesi  allo 
stato  tanti  individui  quanti  basterebbero,  a 
calcolo  politico  ,  a  fare  una  somma  per  fab¬ 
bricarne  dieci  buoni . 

Tutti  quelli  che  sono  stati  alle  Indie 
Orientali,  sanno  che  lo  stare  lungo  tempo 
esposti  ad  un  leggiere  soffio  d’ aria  che  ab¬ 
bia  costantemente  la  medesima  direzione  pro¬ 
duce  una  sensazione  febbrile  ,  disaggradevo¬ 
le  ,  e  qualche  volta  dolori  nella  faccia  ,  nel 
collo  ,  nelle  giunture  ,  ed  anche  un  grado 
non  indifferente  di  febbre.  Ora  come  non 
potrà  non  soffrirne  un  ammalato  nelle  piccole 
camere  dagli  Ospedali  ,  dove  per  prevenire 
ì a  soffocazione  ,  o  fa  d?  uopo  situarlo  presso 
alla  porta  ,  o  innalzarlo  sopra  un  terrazzo  al 
iivelio  d’ una  finestra  aperta,  come  non  po¬ 
trà  non  soffrire  quando  si  ecciti  un  sudor 
critico?  Questa  escrezione  salutare  si  arreste¬ 
rà  immediatamente  ,  e  se  a  ciò  la  morte 
non  vien  dietro,  la  malattia  (che  sotto  que- 
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sta  benigna  operazione  della  natura  sarebbe 
terminata  in  un  giorno,  o  due)  si  prolun¬ 
gherà  per  sei  mesi  . 

Gl’  Ospedali ,  e  le  camere  degli  ammalati, 
è  ben  vero  che  denno  essere  ventilate,  ma 
come  gli  ammalati  non  hanno  ad  essere  sofifo- 
cati  dal  caldo ,  così  non  devono  nemmeno 
avere  delle  córrenti  d’aria  imprudentemente 
dirette  sui  loro  corpi  :  a  questa  condizione 
non  si  potrà  mai  perfettamente  guarire  nes¬ 
suna  malattia,  o  ottenere  una  compiuta  crisi 
per  Femontorio  della  cute.  Come  potrà  mai 
un  ammalato  ricuperarsi  da  una  febbre  nata 
principalmente  da  perspirazione  soppressa  men¬ 
tre  egli  sta  tuttavia  esposto  ad  una  causa  che 
pe  favorisce  sempre  più  la  soppressione .  A 
questa  sorgente  noi  dobbiamo  attribuire  la 
più  parte  delle  convalescenze ,  le  quali  non 
sono  poi  altro  per  F  ordinario  che  malattie 
croniche  dipendenti  da  una  imperfetta  solu¬ 
zione  delle  malattie  acute. 

Quantunque  io  abbia  continuamente  avuta 
F  opportunità  di  osservare  cella  mia  pratica 
privata  F  estensione  della  dottrina  che  avan¬ 
zo  ,  m’ intendo  però  di  addattare  queste  os¬ 
servazioni  più  particolarmente  alla  dissenteria 
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«alitare  ,  anzi  a  quel  certo  grado  di  disseti* 
teria  che  altrove  non  si  vede  fuorché  nei 
loro  campi,  e  nelle  loro  guarnigioni .  Perciò 
io  illustrerò  questo  soggetto  con  un  breve 
ragguaglio  della  dissenteria  ,  che  infierisce 
oYa  (a)  fralie  trnppe  di  quest’  isola  ,  e  in 
particolare  nel  campo  Fort -  Castile  (2)  a,  del 
metodo  che  ho  felicemente  adoperato  negli 
ammalati  commessi  alla  mia  cura  . 

Questa  dissenteria  sembrerà  mancante  dei 
quasi  tutte  le  supposte  cause  rimote,  che  a 
siffatte  malattie  si  attribuiscono,*  si  troverà 
però  accompagnata  dalla  causa  immediata  a 
tutte  comune. 

Già  per  lo  spazio  d  alcuni  dei  passati 
mesi  le  macchine  umane  hanno  subita  una 
quantità  di  rapidi  cambiamenti  giornalieri 
per  f  assenza,  o  per  la  presenza  d  ’  un  forte 
vento  di  mare  ;  la  stagione  è  stata  molto 
secca,  e  calda,  e  talvolta  ancora  all’  eccesso 
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(1)  Aprile  1780. 

(2)  Il  campo  è  in  un  luogo  vicino  al  mare  libero 
dalle  acque  stagnanti,  e  mal  sane  esalazioni  ;  ma  espo¬ 
sto  alla  forza  di  tutte  le  intemperie  degli  elemenh  . 


salda  ;  era  impossibile  il  fare  il  piu  pìccol# 
esercizio  senza  riscaldarsi  ,  ed  era  quasi  ina-* 
possibile  essersi  riscaldato  senza  sentirsi  all* 
improvviso  agghiacciato  dal  vento. 

I  soldati  sono  pel  loro  genere  di  vita 
ì  più  esposti  a  questi  cambiamenti ,  e  sono 
d’ordinario  accostumati  a  non  aversi  vera* 
na  cura;  quand’ eglino  sono  affaticati,  o  ri¬ 
scaldati,  si  espongono  immediatamente  all* 
aria  fresca,  o  all’aria  di  notte:  si  spogliano* 
e  s’addormentano  talvolta  in  tale  stato;  1*  u- 
midità  dei  loro  abiti,  e  della  loro  pelle  si 
prosciuga  .  Così  si  arresta  la  perspirazione  che 
è  una  delle  grande  sorgenti  della  salute  nei 
climi  caldi  ;  ed  uno  spasmo  febbrile  occupa 
a  dirittura  tutta  la  superficie  del  corpo. 

Una  dissenteria  che  venga  in  conseguenza 
di  questi  disordini  sarà  contraddistinta  da 
una  diatesi  infiammatoria ,  e  farà  per  con¬ 
seguenza  dei  rapidi  progressi .  I  sintomi  ge¬ 
nerali  sono  da  principio  ,  un  freddo  segui¬ 
to  da  calore  febbrile  ,  dolori  colici  ,  piccole 
e  incessanti  scariche  di  ventre,  male  di  sto¬ 
maco  ,  e  qualche  volta  impeti  di  vomito  j 
le  dejezioni  si.  fanno  in  seguito  più  frequen¬ 
ti ,  con  delle  materie  acquose  verdi  ,  scure. 
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©  giallognole  5  le  quali  si  fanno  presto  san- 
guigne,  e  talvolta  il  sangue  è  in  gran  co¬ 
pia;  queste  materie  diversificano  nel  fetore, 
c  neir  apparenza  loro  a  norma  dei  diversi 
periodi  della  malattia  ,  o  a  misura  che  sono 
più  o  meno  ritenute  ;  in  alcuni  essa  è  accorri» 
pagnata  da  un  grado  di  febbre  considerevo¬ 
le  in  altri  la  febbre  è  piccola  :  piccole  de- 
jezioni  sanguigne,  viscose  stancano  il  pazien* 
te,  continuamente  negl’  ultimi  periodi  della 
malattia,  massime  di  notte  ;  la  lingua  è  som¬ 
mamente  sporca ,  qualche  volta  d’  un  colore 
brunastro ,  o  anche  nero  :  talora  comparisco¬ 
no  delie  afte,  ma  di  rado.  Questo  è  il  qua¬ 
dro  generale  di  quelli  che  sono  attaccati  con 
grande  violenza  ,  e  che  sopravvivono  alla 
prima  settimana  :  molti  però  che  furono  at¬ 
taccati  dalla  dissenteria  al  comparire  di  essa 
nella  primavera  perirono  dentro  deli’  accen¬ 
nato  spazio  di  tempo . 

Le  indicazioni  curative  sono  di  promov ere¬ 
ttila  revulsione  alla  superficie  del  corpo ,  e  ripur * 
gare  le  prime  strade  .  Siccome  rapida  è  la 
malattia  ,  V  esito  della  cura  dipende  dall’  ese¬ 
cuzione  di  questo  piano  colla  maggiore 
prontezza  possibile  . 
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E  poiché  r  esperienza  ci  fa  vedere  ,  che 
i  metodi  ,  e  le  medicine  adoprate  fin  qui  so¬ 
no  state  ben  lungi  dal  procurare  f  importante 
azione  di  rivulsione  al  tempo  dovuto  ,  e  di 
mantenerla  all5  uopo  ,  così  la  pratica  sarà 
sempre  difettiva ,  se  noi  non  troviamo  mezzi 
corrispondenti  al  fine  che  ci  proponghiamo  . 

Le  induzioni  eh’  io  ho  potuto  trarre  dalla 
mia  pratica  sono  di  cavar  sangue ,  ogni  qual¬ 
volta  si  conosca  di  poterlo  fare  con  sicurez- 
za  ;  quindi  bisogna  ripurgare  le  prime  stra¬ 
de  ;  raffrenare  fi  impeto  col  quale  la  circola¬ 
zione  si  determina  agl’intestini,  e  per  cui 
si  distendono  di  soverchio  ,  e  si  rompono 
le  tonache  dei  vasi  ;  rimovere  io  spasmo  dai 
vasi  della  superficie  dei  corpo  ,  e  operare 
una  rivulsione  verso  questa  parte.  E  tut¬ 
to  questo  deve  farsi  immediatamente  ,  affin¬ 
chè  la  rivulsione  stessa  possa  riuscir  di  pro¬ 
fitto  . 

La  cavata  di  sangue  è  di  gran  conseguen. 
za  nella  dissenteria;  da  essa  bisogna  d’ordi¬ 
nario  incominciar  la  cura,  e  ripeterla  quando 
i  sintomi  Io  richiedono.  Sono  pochi  i  casi 
nei  quali  non  possa  farsi  con  sicurezza  nel 
principio  della  malattia:  se  ne  scorge  faci!- 
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mente  la  necessità,  se  il  paziente  è  giovane, 
plettorico,  con  febbre,  e  polso  pieno. 

Dopo  la  cacciata  di  sangue  fa  d’  uopo 
promovere  il  vomito  coll’  ipecacuana  ,  ciò 
che  solleva  d*  ordinario  lo  stomaco  dal  peso 
di  una  materia  biliosa  acida  ,  porracea  . 
L’effetto  maggiore  però,  che  ci  dobbiamo 
aspettare  dal  vomito  si  è  che  f  azione  deli 
ipecacuana  sul  ventricolo  sciolga  lo  spasmo 
dei  capillari  sulla  superficie  del  corpo  ,  e  li 
sforzi  ad  aprirsi  al  sudore  .  Compiuta  questa 
operazione  è  necessario  un  oppiato. 

Dopo  f  emetico  ,  e  1’  oppiato  conviene 
purgare  le  prime  strade;  però  con  tutta  la 
precauzione,  se  il  paziente  è  debole,  c  in 
modo  da  non  accrescere  la  determinazione 
del  sangue  colà,  e  toglierla  dalla  superfìcie 
della  cute  :  noi  perderemmo  allora  quello  che 
si  è  acquistato  col  vomito,  e  metere  «imo  un 
ostacolo  alle  nostre  mire  principali.  Io  ado¬ 
pero  sempre  un’  antimoniale  che  agisca  mol¬ 
to  vSulla  pelle ,  e  che  purghi  ancora  al  tempo 
istesso  . 

Ripulite  le  prime  strade,  e  incominciata  fa 
rivulsione  ,  bisogna  condurla  a  termine  cos 
sudoriferi  9  per  togliere  affatto  la  malattia  sol 


mezzo  del  sudore  .  In  ciò  riusciremo  combi¬ 
nando  un’  oppiato  con  un  diaforetico,  e  am¬ 
ministrandolo  secondo  che  l’occasione  lo  ri¬ 
chiede  .  II  laudano  Unito  al  vino  antimoniale 
è  un  medicamento  ,  che  produce  poca ,  o 
nissuna  irritazione  ed  è  un  piacevole ,  e  sicuro 
diaforetico  .  Nella  dissenteria  quando  si  vuo¬ 
le  eccitare  il  sudore  cogli  antimoniali  y  e  con 
altri  emetici  dati  a  piccole  dosi ,  fa  di  me¬ 
stieri  aggiungere  il  laudano  per  togliere  la 
loro  irritazione  ;  colla  quale  avvertenza  si 
ponilo  ancora  accrescere  di  molto  le  loto 
dosi  ,  e  per  conseguenza  la  loro  efficaccia  . 

La  polvere  di  lames  corrisponde  mirabil¬ 
mente  alle  prime  indicazioni  di  questa  malat¬ 
tia  ,  essa  ha  il  grande  vantaggio,  che  quan¬ 
tunque  data  a  dovere  purghi  efficaccemente 
le  prime  strade  ,  non  manca  però  mai  di 
determinare  la  sua  azione  alla  pelle,  coll’ ecci¬ 
tare  un’  abbondante  sudore.  Questa  doppia 
operazione  ,  per  esprimermi  così  ,  è  forse 
quella  che  ha  reso  questo  medicamento  così 
decisivo  in  moke  febbri  ostinate  . 

Cominciato  che  sia  il  sudore  fo  coprire 
T  ammalato  colla  coltre  di  lana  9  prendendo 
ogni  precauzione  che  alcuna  corrente  d’aria 


iloti  cada  sul  suo  corpo  direttari! ente  ;  non  per¬ 
metto  ch’egli  si  scopra  per  nessun  motivo;  e 
ordino  di  offrigli  tutto  ciò  che  gli  manca  : 
lo  fo  bere  copiosamente  un  tee  caldo  di 
menta  ,  o  di  salvia  ,  e  di  quando  in  quando 
gli  faccio  prendere  anche  una  bevanda  di 
farina  d’orzo  bollita  nell’ acqua,  con  un  cuc¬ 
chi  ajo  ,  o  due  di  ottimo  vino  bianco,  sceuro 
quant’ è  fattibile  da  ogni  acidità. 

Quando  il  sudore  ha  continuato  con  pie¬ 
no  successo,  tutti  i  sintomi  si  vanno  calman¬ 
do  ,  e  se  sopravviene  al  paziente  qualche 
efflorescenza  cutanea  ,  o  qualche  tumore  ,  la 
malattia  allora  si  dissipa  prontamente. 

In  caso,  che  il  flusso  diventre  continui  osti¬ 
natamente  ,  e  il  sudore  non  proceda  a  dovere 
non  solo  bisognerà  procurare  di  portar  fuori 
la  materia  morbifìca  con  un  purgante  anti¬ 
moniale  ,  ma  farà  anche  d’  uopo  ricorrere  di 
nuovo  all’  ipecacuana  per  eccitare  il  vomito  . 
La  circolazione  non  sarà  stata  in  tal  caso 
bastevolmente  divertita  dagl’  intestini  ,  per 
produrne  un  copioso,  e  debito  sudore;  con¬ 
viene  perciò  dare  un  nuovo  impulso  alle 
fibbre  col  vomito  ,  affinchè  sotto  1’  azione  di 
esso  3  la  contrazione  dei  visceri  addominali  9 
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e  V  azion  del  ventricolo  spingano  con  forza 
il  sangue  alla  superficie  e  alle  parti  superiori 
del  corpo . 

Un*  altra  causa  delP  ostinatezza  della  dis¬ 
senteria  ,  sono  le  feci  indurite  ed  arrestate 
negP  intestini ,  e  quantunque  P  ammalato  sia 
stato  purgato  diverse  volte  ,  e  non  si  sia 
nutrito  ,  che  di  materie  fluide  durante  la  sua 
malattia  ,  pure  è  incredibile  quali  ammassi  di 
materie  egli  scarichi  talora  sotto  P  uso  d’  un 
purgante  antimoniale,  dopo  un*  intervallo  di 
diversi  giorni  :  quindi  è  ,  che  se  allora  quan¬ 
do  i  sudori  sono  stati  abbondanti ,  e  il  pol¬ 
so  moderato  ,  il  flusso  continui  ancora  osti¬ 
natamente  possiamo  sospettare  con  ragione 
che  sia  questo  il  caso  di  cui  si  parla.  La 
straordinaria  apparenza,  che  talora  acquista¬ 
no  questi  ammassi  di  escrementi  dopo  il  3un* 
go  loro  soggiorno  in  mezzo,  a  delle  secre¬ 
zioni  morbifiche  hanno  indotto  alcuni  a  far 
delle  supposizioni  immaginane  ,  riguardo  alla 
loro  causa  ,  e  ai  loro  principj  componenti^ 

Io  continuo  con  questo  metodo  ,  regolan¬ 
dolo  a  norma  delle  occasioni,  finché  il  pa« 
zientc  sia  in  caso  di  poter  far  uso  della  chi¬ 
na  ,  e  degP  altri  tonici ,  e  corroboranti  • 
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In  alcuni  continua  noiosamente  a  lungo 
questa  malattia  per  sola  debolezza,  e  rilascio 
dei  vasi  senza  accompagnamento  di  dolori 
colici,  o  di  sintomi  febbrili:  è  allora  appun¬ 
to  ch’io  non  esito  mai  di  dare  la  china  colla 
serpentaria,  e  il  vino. 

In  tutte  le  malattie  degl’  intestini ,  ma  par^ 
ticolarmente  poi  nella  dissenteria  non  con¬ 
viene  la  corteccia  in  sostanza  ,  essa  produce 
irritazione,  e  dolori  colici ,  e  o  ricondu¬ 
ce  di  nuovo  la  malattia  ,  o  cagionane  delle 
ostruzioni  ;  bisogna  in  questi  casi  preferire 
una  forte  decozione  della  medesima. 

Siccome  cresce  sempre  il  flusso  all5  acco<* 
starsi  della  notte,  così  il  polso,  che  dappri¬ 
ma  era  stato  per  qualche  tempo  tranquillo 
diventa  più  frequente ,  e  sul  far  della  sera 
appunto  si  fa  febbricitante  .  E'  questo  un 
avviso  di  desistere  allora  dalla  corteccia  e 
di  somministrare  un  leggiere  diaforetico  . 

11  rimanente  dell’acrimonia,  la  quale  qual¬ 
che  volta  mantiene  una  piccola  irritazione 
dopo  eh’  è  già  scomparso  ogn5  altro  sintonia 
può  correggersi  cogli  assorbenti,  e  togliersi 
affatto  prima  deli’  uso  della  china  ;  e  si  può 
toglier  sempre  in  ogni  periodo  susseguente  , 
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se  mai  ricomparisce  coll’  uso  del  rabarbari , 
e  delia  magnesia ,  o  di  qualche  altro  dolce 
catartico . 

Durante  la  convalescenza ,  per  prevenire 
una  recidiva  è  utilissimo  portare  un  camic» 
ciotto  di  flanella  immediatamente  sopra  la 
pelle  .  Quando  gl’  intestimi  sono  rimasti 
estremamente  indeboliti  dalla  dissenteria  ,  e 
non  possono  ricuperare  il  loro  tono  ,  ras 
per  la  debolezza  ne  risentono  alla  più  picco¬ 
la  esposizione  al  freddo,  un  corpetto  di  fla¬ 
nella  sulla  pelle,  sarà  un  rimedio  quasi  cer¬ 
to,  e  un  preservativo*  Somigliante  precau¬ 
zione  sarà  utilissima  particolarmente  agli  uffi¬ 
ciali  ,  ed  ai  soldati  cbe  militano  nei  climi 
caldi  esposti  ad  ogni  momento  alle  piogge  3 
o  alle  rugiade,  e  alle  arie  fresche  della  not¬ 
te:  mettendosi  in  dosso  questo  corpetto  dopo 
*  d’  essere  divenuti  molli  di  sudore ,  affaticati  , 
e  riscaldati  impediranno  un  arresto  improvvi¬ 
so  della  perspirazione ,  e  il  corpo  s*  andrà 
lentamente  e  per  gradi  raffreddando  . 

Si  osservi  però  %  che  quando  f  attacco  è 
improvviso  ,  e  violento  sarà  d’  uopo  afferrare 
la  malattia  cogli  oppiati ,  e  coi  cordiali  prima 
d’ intraprendere  altra  cosa  :  altrimenti  1*  am- 
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malato  rimarrebbe  esausto  e  oppresso  oltre 
ogni  potere  dell’  arte  . 

A  questo  proposito  io  non  posso  a  meno 
di  non  dimostrare  la  mia  maraviglia,  che  i 
sintomi  più  gravi  ,  i  quali  ricompariscono 
nella  mattina,  non  abbiano  ancora  fatto  per¬ 
dere  il  costume  di  prescrivere  delle  pillole 
d’oppio  per  la  notte.  L’oppio  dato  solo, 
e  continuato  per  qualche  tempo  terminata 
che  ha  l’ azione  sua  come  cordiale,  indeboli¬ 
sce  i  vasi  ,  attacca  i  nervi ,  cagiona  delle 
strangurie;  e  diminuisce  in  generale  le  forze 
della  vita  .  Gli  umori  in  vece  d’  essere  dissi¬ 
pati  si  accumulano  nelle  parti  morbose ,  di 
maniera  che  tolta  la  costipazione,  il  sangue 
fa  impeto  a  quelle  parti  con  maggiore  vio¬ 
lenza ,  e  accelera  la  morte  dell’ ammalato . 

Nello  stato  piu  avvanzato  di  questa  malat¬ 
tia  noi  troviamo  i  vasi  e  le  glandule  mesen¬ 
teriche  ©strutte  ed  ingrossate  :  le  glandole 
Pejeriane  degl’ intestini  ,  esse  pure  divenute 
più  voluminose  ,  le  tonache  tumefatte  ,  rila¬ 
sciate  ,  scorticate ,  e  già  vicine  allo  sfacelo  : 
l’oppio  dato  in  queste  circostanze  deve  ac¬ 
crescere  ,  e  moltiplicare  i  disordini  . 

Il  vero  uso  dell’oppio  dev’essere  soltant© 


go 

dì  frenare  il  cprso  precipitoso  della  malattia, 
e  di  dar  agio  così  a  mettere  in  opera  la  cura 
più  convenevole  per  procurare  T  effetto  do* 
vuto  agli  altri  medicamenti  ,  e  sedare  i  do¬ 
lori  che  sono  talvolta  intollerabili .  Fino  a 
questo  punto  soltanto  f  uso  proficuo  deli* 
oppio  merita  la  nostra  ammirazione  ,  e  la 
nostra  confidenza . 

Si  vede  dalla  storia  precedente  che  la  dis. 
senteria  non  è  limitata  o  a  stagioni,  o  a  situa¬ 
zioni  particolari,  che  tutte  quelle  che  sono 
state  considerate  come  cause  rimote,  univer¬ 
sali  danno  soltanto  il  tipo  alla  malattia  ;  e 
che  la  di  lei  causa  generale  ,  capace  di  esse¬ 
re  prodotta  in  diverse  maniere  ,  è  la  perspi- 
razione  soppressa.  La  dissenteria,  che  invalse 
lo  scorso  autunno  fu  accompagnata  da  moke 
di  quelle  cause  ,  che  diconsi  rinaote  .  Nei 
mesi  d’ Agosto,  Settembre,  Ottobre,  e  nel 
principio  di  Novembre  si  ebbe  una  stagione 
piuttosto  fosca  ,  assai  calda  con  frequenti 
pioggie  .  L  abbondanza  della  perorazione 
per  la  rarefazione  del  sangue,  in  tale  stagio¬ 
ne  rilasciò  T  estremità  dei  vasi  perspirabili  9 
tt  1»  rendè  poi  suscettibili  di  uno  spasmo  im* 
provviso , 


Si 

Una  dissenteria  che  domini  in  paesi  bassi  , 
umidi,  paludosi,  nell’autunno  ha  tutto  T  ac¬ 
compagnamento  ,  e  il  tipo  d’ una  dissenteria 
nei  climi  caldi  dopo  grandi  pioggie  ;  vi  sarà 
«erto  minore  disposizione  ali1  infiammazione  , 
e  i  fluidi  saranno  più  tendenti  ad  uno  stato 
di  dissoluzione  ;  ma  sarà  sempre  una  febbre 
retropiilsct  sugl ’  intestini  per  mancanza  d’ una 
libera  ,  e  regolare  perspirazione  per  la  densi¬ 
tà,  e  umidità  dell’atmosfera. 

L’ irritazione  così  cagionata  sul  tubo  inte¬ 
stinale  ,  tosto  produce  un  violento  afflusso  di 
sangue  a  quella  parte  ,  e  com’  è  diminuito 
T  impeto  della  circolazione  ai  vasi  della  pelle, 
così  è  accresciuto  in  quelli  degl1  intestini . 

Per  questa  accresciuta  azione  delle  arterie, 
il  progresso  del  sangue  nelle  ramificazioni 
più  piccole  trova  dell’  ostacolo  ,  quindi  1’  e- 
snorragia,  e  gli  stravasi.  Fa  dunque  d’  uopo 
una  rivulsione  immediata  ,  durevole  ,  e  fatta 
convenientemente  per  non  commettere  errore 
accrescendo  la  debolezza  ordinaria  alla  ma¬ 
lattia  . 

Nè  in  ogni  soggetto  si  può  trar  sangue, 
è  in  ogni  periodo  ,  e  in  ogni  stato  del¬ 
la  dissenteria:  i  catartici  soli  ripuliscono  le 
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parti  affette  :  gì’  emetici  sono  limitati  a  pro¬ 
durre  soltanto  certe  determinate  operazioni: 
i  diaforetici  non  sono  stati  mai  adoperati  in 
una  maniera  ,  nè  in.  una  estensione  bastevole 
a  produrre  il  loro  effetto  ;  e  il  costume  di 
esporre  gf  ammalati  a  delle  correnti  d*  aria 
fredda  impedisce  la  natura  dall’ operar  nulla 
a  seconda  dell’ arte,  per  la  cura  della  ma¬ 
lattia  . 

Il  tipo  della  malattia  essendo  osservato 
con  accuratezza  c?  indicherà  la  quantità  ,  e 
la  natura  delle  evacuazioni  necessarie  per 
facilitare  la  rivulsione,  che  si  farà  sicuramen¬ 
te,  ed  efficaccemente  sotto  l’uso  dei  sudori¬ 
feri  continuati  a  dovere  ,  proporzionato  alla 
malattia  , 

Io  ho  esposto  così  quel  eh5 io  penso,  intor¬ 
no  alla  causa  generale  della  dissenteria  dell’ 
Indie  Orientali,  che  è  stata  tanto  fatale  alle 
nostre  truppe  ;  sono  entrato  in  una  breve 
discussione  della  di  lei  natura,  ed  ho  addit¬ 
iate  il  metodo  di  cui  mi  sono  valso  per 
curarla  .  Ho  evitato  il  dettaglio  minuto  delle 
descrizioni  ,  delle  circostanze  meno  interessan¬ 
ti ,  e  dei  casi  particolari,  in  quanto  che  non 


entra* 


« 

entravano  nel  piano  die  mi  era  proposto; 
ed  in  cui  non  pretendeva  che  di  dar  conto 
del  mio  metodo  di  cura  applicabile  alla 

causa  dalla  o4uaìe  ho  fatta  dipendere  la  ma- 

« 

lattia  ,  e  che  si  riduce  in  breve  a  dimo¬ 
strare  :  che  la  dissenteria  è  una  febbre  degl' 
intestini  ,*  che  la  causa  di  questa  febbre  è 
l  impedita  perspirazione  y  e  che  la  cura  con¬ 
siste  nel  richiamare  la  circolazione  alla  su¬ 
perficie  del  corpo  accrescendo  1*  insensibile 
perspirazione  coi  sudoriferi  i  più  attivi* 


